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TEMA

TESTIMONI DELLA CULTURA

Prima delle ultime elezioni politiche, abbiamo chiesto ad alcune persone
«informate sui fatti» di esprimere la propria opinione sulla situazione attuale
e le prospettive delle politiche per la cultura. Abbiamo voluto dare la massima
libertà di opinione ai nostri testimoni sottoponendo loro un quesito generalis-
simo – «cosa si deve fare e cosa non si deve fare per la cultura?» – anche in
vista del probabile cambiamento che sarebbe avvenuto di lì a poco nelle strut-
ture politiche italiane. In origine, avevamo pensato ad un forum con i rappre-
sentanti delle diverse forze politiche, così da estrarre, oltre ai rispettivi punti
programmatici, quali priorità erano assegnate ai diversi aspetti dello sterminato
mondo della cultura. Esaminando i programmi, tuttavia, è emersa una scarsa
attenzione da parte di tutte le forze politiche, ben rappresentata dall'assenza di
impegni in tema di bilanci pubblici, di organizzazione, di ripartizione dei
poteri, di riforma. Le piattaforme dei partiti erano troppo vaghe perché ci
potessimo aspettare un vero dibattito politico pre-elettorale. Così, abbiamo
preferito rivolgerci a testimoni privilegiati, che ringrazio per la tempestiva
disponibilità. Nel frattempo, svoltesi le elezioni, il cambiamento nella geografia
parlamentare è stato diverso dalle attese, e in proporzioni tanto imprevedibili
da rendere l'orizzonte nebbioso. Le risposte alla nostra domanda da parte di
esperti, operatori, gestori, si offrono perciò come un nuovo stimolo a chi dovrà
decidere, ma anche al settore privato che sulla cultura non sembra meno in
declino del settore pubblico.

La crisi, naturalmente, colpisce duramente l'economia italiana ed europea,
e se la disoccupazione si allarga a tutti i settori economici, quella nella cultura
è più invisibile, perché i contratti di lavoro e le stesse organizzazioni, hanno
accentuato la loro precarietà originaria. Solo dopo la ripresa si vedrà se la
domanda culturale ha un'elasticità negativa o positiva rispetto al reddito o, in
altri termini, se si tratta di un bene necessario o voluttuario. La differenza con
molti altri beni e servizi, però, sta proprio nel fatto che nella cultura è l'offerta
che crea la domanda e, in una crisi di domanda come quella attuale, la cul-
tura potrebbe/dovrebbe essere uno dei settori di offerta capaci di creare o am-
pliare una domanda altrimenti asfittica – assimilandosi all'ambiente, alla
conoscenza, alla ricerca, tutti settori a bassa propensione all'importazione e a
rapida spesa e forte incidenza sulla crescita (per di più poco «materiale»). Non
la pensa così il governo Monti, né per verità tutti i governi che si sono succeduti
dopo il 2000, anno «mirabilis» della spesa per la cultura e della sua influenza
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sull'economia nazionale. È significativo, per chi scrive, che l'atteggiamento
remissivo dell'Italia nei confronti dell'Unione Europea, determinato dal peso del
debito pubblico, non ha mai trovato un motivo di riscatto nel far capire agli
altri stati membri quanto la loro identità e la loro stessa esistenza dipendano
dalla nostra cultura, e perciò dalla spesa necessaria a mantenerla, accrescerla,
valorizzarla.

La frustrazione e la rassegnazione sono ambedue sentimenti presenti nei
nostri testimoni, ma non manca un moto di indignazione. Che la cultura
abbia un'influenza rilevante sull'economia e sulla sua ripresa è ben chiaro, e
alcuni prospettano i modi necessari per ampliare la domanda di cultura.

La domanda. Questo è un aspetto centrale e strutturale: se la scuola e
l'Università si pensano solo come apprendistato per un mercato del lavoro
con caratteristiche immutate, allora il declino culturale è inevitabile. Al
contrario, se una vera riforma dell'insegnamento costruisse la personalità
degli italiani come fruitori e produttori di cultura, allora anche la nostra
economia ne beneficerebbe. Abbiamo legioni di artisti, critici, pedagoghi
capaci di riorientare la nostra scuola; del resto, basterebbe guardare alla scuo-
la dei paesi europei, dove la scarsità relativa di beni culturali ha dato luogo a
curricula straordinariamente più variati dei nostri: è forse inutile ricordare, a
questo proposito, la grande importanza della musica. L'educazione all'arte può
sembrare una questione di lungo periodo e inadatta a svolgersi nel periodo di
crisi: ma è sufficiente pensare al forte cambiamento nell'insegnamento, per
capire gli effetti a breve di una riforma della scuola. Parte del ragionamento
è affrontato usando il concetto di «creatività», studiato recentemente anche in
Italia, e applicato ad ogni tipo di attività umana. Per quanto il concetto sia
troppo malleabile e spesso solo consolatorio, è certo che la creatività nasce nel-
l'educazione: e se si puntasse su questa linea, gli effetti si farebbero sentire in
breve tempo. La domanda è rilevante e crescente nel mondo della comunicazio-
ne e della rete: ma sui contenuti c'è ancora molto da fare. Se è stato vero che
«il mezzo è il messaggio», non è più così da tempo, e i testimoni vedono bene
il nesso tra i diversi settori della cultura e i mezzi di comunicazione. È vero
che nella crisi TV e Radio, per come sono organizzati, hanno difficoltà di
crescita, ma sono ampie le possibilità di offrire contenuti nuovi, nuove opere,
nuovi attori, nuova occupazione. E non si capisce – non lo capisce soprattutto
chi ci lavora – perché si debba continuare a escludere, come sembra implicito
nel silenzio totale dei partiti nei loro programmi, il rilancio nell'offerta e nel-
la credibilità del servizio pubblico radiotelevisivo: della Rai sottratta alla
presa, congiunta in questi decenni, dei partiti e della pubblicità, e restituita
interamente ai suoi compiti istituzionali, dispiegati anche nelle nuove forme
di comunicazione e di relazione fra le persone.

Le risorse. Quasi nessuno dei testimoni ritiene che la riduzione dei fondi sia
al Ministero dei Beni e delle Attività Culturali (MiBAC) sia agli assessorati di
Comuni Province e Regioni sia solo il risultato della crisi, e pur insistendo sulla
necessità di bilanci meno magri, molti prospettano un futuro con meno Stato



395

NOTA INTRODUTTIVA

e più mercato, e meno Stato centrale e più poteri locali o forme di cooperazione
privatistica. Molti sono ormai rassegnati a bilanci pubblici insufficienti a
mantenere il precedente livello di attività, nei beni culturali, nello spettacolo dal
vivo, nelle mostre, nell'editoria d'arte, nelle arti figurative, compresa l'arte
contemporanea. Nessuno avanza il dubbio che la scarsità sia dovuta alla spe-
culazione contro i paesi dell'Euro eccessivamente indebitati, e che perciò regolare
la speculazione consente spiragli nel finanziamento pubblico. Qualche riflessione
sui tagli alla spesa, così da costruire priorità che non escludano sempre la cul-
tura, è fatta, ma con poca convinzione, perché il confronto con il resto della
spesa (sanità, istruzione, previdenza, ambiente) sembra condannare la cultura.

Una considerazione per il cofinanziamento privato è invece spesso presente,
anche se è chiaro a tutti che la crisi pubblica non aumenta le disponibilità
private. In qualche caso, s'invocano migliori incentivi privati nella forma di
detassazioni efficaci. Che vi sia di nuovo un campo da arare è fuori di dubbio,
ed è vero che per ridurre il peso delle tasse il mecenatismo è uno strumento ben
sperimentato internazionalmente. Purtroppo, in un paese a forte evasione fisca-
le, come il nostro, il mecenatismo ha poca presa. D'altra parte, saranno almeno
vent'anni che non si riesce a convincere il Ministero delle Finanze che una
detassazione è anche un metodo per far emergere reddito ed evasione. In qual-
che testimone può perfino essersi prodotto un equivoco sulla possibile sostituzione
del finanziamento proveniente dal settore privato rispetto al finanziamento
pubblico: anche in paesi con forte intervento privato nella cultura, si tratta
sempre di forme di sussidio e incentivo pubblici, il che dimostra che il settore
pubblico è sempre essenziale, ma che è possibile una politica di tax expenditure.

È mancata, invece, una riflessione sull'Europa, come possibile finanziatore
dei beni e delle attività culturali di interesse europeo, anche per l'assenza della
politica dei paesi cosiddetti «produttori» (Italia, Spagna, Francia, Portogallo,
Grecia) nei confronti di quelli «consumatori» (Centro e Nord Europa). Un
vero Ministro europeo potrebbe anche garantire la sopravvivenza delle strutture
di salvaguardia. I nostri testimoni sono molto più sobri di noi nelle loro aspet-
tative, ammaestrati da anni di inattività politica su questo fronte.

Organizzazione e gestione. La riflessione dei testimoni si muove su diversi
piani. Qualche peso ha l'idea del Ministero della Cultura, che raccolga quanto
ancora sparso tra Ambiente, Interni, Infrastrutture, Istruzione: qui, però, il
diavolo è nei dettagli, perché la semplice riunificazione non implica automa-
ticamente che la gestione ne risulterà più economica e più efficace. Per alcuni,
la prima riforma riguarda gli obiettivi organizzativi: più agilità e autonomia
alle strutture esistenti, un centro «forte e snello» come recitava la Commissione
Cheli prima dell'ultima riforma del MiBAC, un minore autoritarismo dei
soprintendenti ma una loro maggiore autonomia e responsabilità. Pochi lamen-
tano il declino della struttura di tutela, eppure questa è la struttura più simile
a quella dei francesi «inspecteurs des finances», da sempre invidiata in Italia.
Il problema, peraltro, è del tutto generale, ma potrebbe ben partire proprio dal
MiBAC e dalle sue attività: è in gioco, infatti, una concezione della funzione
pubblica che prenda insieme offerta e domanda, tutela e valorizzazione, cen-



396

NOTA INTRODUTTIVA

tralismo e decentramento, fermezza e comprensione; quasi una vera riforma
della PA che non ne faccia l'imitazione di una società per azioni o di una
struttura militare. Tutti i testimoni vorrebbero maggiore agilità di strumenti,
e riduzione dei poteri autoreferenziali, e per molti la valorizzazione non è
soltanto nel turismo culturale, ma nello stesso sviluppo della cultura. Nello
spettacolo dal vivo, il Fondo Unico dello Spettacolo è visto talvolta come Levia-
tano dalle decisioni imperscrutabili, ma è dubbia la saggezza della priorità at-
tribuita agli Enti Lirici – i cui problemi finanziari e organizzativi non si
esauriscono certo con la figura della fondazione (un istituto poco citato dai
testimoni). Qui la scarsità dei fondi sta contribuendo a ridurre numero e at-
tività degli Enti, offuscandone la legittimità: ma tutto avviene quasi per caso,
senza che qualcuno dei responsabili politici abbia tratto dagli studi esistenti vere
riflessioni in proposito.

Il federalismo degli anni '90 è in dissolvimento, ma il ruolo delle Regioni
e degli Enti Locali è divenuto perfino più importante, pur tarpato dalla crisi
finanziaria. Purtroppo non è chiaro, nemmeno ai testimoni, quale direzione
si debba prendere nel decentramento, anche perché l'esperienza con le Regioni
non è stata positiva. Per molti testimoni, l'organizzazione della cultura, anzi
le organizzazioni della cultura, possono allo stesso tempo occuparsi di gestione
routinaria e di investimenti nella creatività: è vero, ma la realtà è diversa e ri-
condurla a ciò che sarebbe desiderabile incontra ostacoli che non sono stati ben
chiariti nel dibattito degli anni scorsi.

I singoli settori. Un interesse particolare è espresso per le biblioteche, e del loro
ruolo per la lettura: non ci si può rassegnare ad una sostituzione del libro con
la rete, ma come si debba operare per avvicinare domanda e offerta di lettura
non è del tutto chiaro. La necessità, però, è evidente per il perdurare del deficit
italiano. È evidente, per i testimoni, che la lettura non ha costituito ormai da
anni argomento delle politiche culturali.

Sulle arti figurative esiste un vuoto che non è possibile colmare solo con le
mostre: suscitare gli artisti è importante, ma anche in questo caso non sono stati
adottati provvedimenti e sollecitata l'offerta e il mercato dell'arte.

Sulla prosa, le difficoltà finanziarie stanno decimando le attività pubbliche
e private, mentre le regole sulla proprietà intellettuale tendono a proteggere gli
autori e punire gli esecutori.

Sul paesaggio, che entra finalmente nella considerazione del sistema politico,
l'interesse delle popolazioni e comunità locali diventa decisivo, se si fa vedere il
rapporto tra paesaggi e identità culturale.

Conclusione. La lettura dei contributi è edificante: i responsabili politici e am-
ministrativi, centrali e locali, possono trarne utili indicazioni per le loro scelte
future. Pensiamo varrebbe la pena far seguire questo numero della Rivista, con
un forum dei responsabili politici, non appena un governo stabile apparirà,
insieme alla sua opposizione.

(Paolo Leon)


